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Contenuti: «Novella paradigmatica è quella di Giuditta, vedova di Betulia al tempo dell’invasione
d’Israele nel VII secolo a.C. da parte delle truppe di Oloferne, generale del re babilonese
Nabucodonosor. Lo scritto su di lei a noi tramandato è tuttavia del II secolo a.C. e in versione
solo greca, con inesattezze e incertezze, ma a noi interessa considerare questo archetipo femminile,
tra seduzione, ambiguità e virtù. Ella, con atto eroico, invocando Dio e con argomenti convincenti,
ammalia, poi taglia la testa all’invasore Oloferne che, ebbro, si era invaghito della sua bellezza,
e conduce così il popolo d’Israele schiavo degli Assiri, alla vittoria. La bellezza è la vera protagonista
del racconto, perché grazie a questo strumento, unito alla seducente parola, è avvenuta la
liberazione del popolo eletto. Ma l’atto eroico di Giuditta, emblema della ribellione alla prepotenza
maschile, a cosa è servito, se ancora oggi la donna in diversi contesti è vittima della sopraffazione
del maschio, e di violenza, la cosiddetta civiltà ne è imbevuta? Si dipana quindi un dialogo serrato,
acceso tra i due generi sulla moderna quotidianità. [...]» (Nevio Spadoni).
« [...] L’opera teatrale Giuditta di Betulia è la storia di un Dio che sceglie la via pulchritudinis
per salvare il suo popolo, per dargli un segno della sua misteriosa presenza, per affermare la
Sua potenza mediante l’ordinaria esistenza di una donna, il cui tratto particolare è quello di
distinguersi per la sua bellezza e per la sua pietà. L’opera di Spadoni in tal senso è l’esaltazione
della donna in generale e della sua intrinseca bellezza, quale immagine della presenza divina.
[...] In Giuditta fascinazione, rivelazione e salvezza divina, confluiscono e fanno di lei un
modello di perfezione, un riflesso della presenza di Dio in mezzo al suo popolo. In tal senso il
dramma di Nevio Spadoni è canto di bellezza che rende immortali figure di donna che, come
Giuditta, sono state strumento e gloria di Dio. Ma Egli cantando Giuditta vuole celebrare la
donna di ogni tempo e d’ogni luogo quale creatura chiamata a rivelare al mondo la bellezza
come via di sublimazione e di perfezione. [...]» (Eberhard  Bons, Daniela Scialabba).  

NEVIO SPADONI è nato a S. Pietro in Vincoli (Ravenna) nel 1949, vive a Ravenna dove ha insegnato filosofia nei licei
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Placidia, sono stati rappresentati nelle rassegne “Ravenna Festival”.
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e d i t o r i a

L’opera teatrale Giuditta di Betulia è la storia di un Dio che sceglie la via pulchritudinis per salvare il
suo popolo, per dargli un segno della sua misteriosa presenza, per affermare la Sua potenza mediante
l’ordinaria esistenza di una donna, il cui tratto particolare è quello di distinguersi per la sua bellezza
e per la sua pietà. L’opera di Spadoni in tal senso è l’esaltazione della donna in generale e della sua
intrinseca bellezza, quale immagine della presenza divina.
Giuditta è la sintesi della visione che la tradizione veterotestamentaria ha della bellezza. Si tratta di
una bellezza non ideale alla maniera greca, ma di una bellezza concreta


